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La delicata bellezza della ‘Madonna del Soccorso’ è tornata a risplendere. 
Il restauro, voluto come service per l’anno rotariano 2006-2007 dal Rotary Club di 
Bisceglie, restituisce alla città un bene degradato e caduto nell’oblio, sebbene fosse 
stato in passato oggetto di un culto appassionato e festoso (Di Molfetta, p.667), slittato in 
seguito, con più moderato ma sempre intenso fervore, sulla statua di identica 
denominazione, nella stessa chiesa. 
Le operazioni di recupero sono state effettuate dalla Ditta di fiducia della Soprintendenza 
Maurizio Lorenzoni di Polignano a Mare, con l’apporto della restauratrice Natalina De 
Luca, con la Direzione dei Lavori della dott.ssa Annunziata Piccolo, storica dell’Arte della 
Soprintendenza PSAE per le Province di Bari e Foggia e la collaborazione di Valeria 
Sorrentino e M. Letizia de Bellis Vitti, restauratrici presso il Laboratorio di Restauro della 
Soprintendenza, dove è stato eseguito il restauro degli argenti relativi alla tavola, a cura 
di Osvaldo Cantore. 
 
Il dipinto, su tavola rettangolare (114x72), raffigura la Madonna col Bambino e sua 
attuale collocazione è l’altare della Cappella della Madonna del Soccorso - eretta nel 
1666 dalla Confraternita di san Giovanni Battista - in una teca affiancata da due tele 
settecentesche, raffiguranti san Giovanni Apostolo ed Evangelista e san Giovanni 
Battista: il primo, dedicatario della chiesa al suo sorgere, nel 1074, insieme alla Santa 
Madre di Dio e sempre Vergine Maria ed a sant’Adoeno Confessore, il secondo, titolare 
della omonima confraternita, che nella chiesa ha sede. 
 
L’opera, definita dal vescovo Pacecco, nel 1733, ‘Sacra Sinaxis’ (dal greco sunexozein, 
contribuire a salvare), è citata già al suo posto, in una edizione anteriore del contesto 
che l’accoglie, fin dalla prima visita pastorale a noi pervenuta di un vescovo della diocesi 
di Bisceglie (Giovanni Andrea Signazio, 1574), nonché nelle successive Sante Visite 
(Losciale, pp.124-7), nelle quali, talvolta, alla Cappella viene riconosciuta anche la 
mansione di cappella del SS. Sacramento. Questo, insieme al particolare culto tributato 
alla Madonna del Soccorso nella chiesa di Sant’Adoeno, quale protettrice delle 
partorienti, potrebbe avvallare una suggestiva ipotesi su una singolare anomalia della 
tavola. 
 
Formata da due assi assemblate e fermate sul retro da due traverse, essa presenta, 
all’altezza del busto della Vergine, un vasto tampone ligneo, circolare, inserito nell’incavo 
predisposto ad accoglierlo prima di essere interessato, insieme alle assi, dalla stesura 
pittorica: l’esito, affascinante e misterioso, suggerisce la possibilità che il tassello nella 
sacra immagine funzionasse in origine da portello di tabernacolo ad incastro e che la 
figura della Vergine si proponesse visivamente e concretamente come nobilissimo ‘vaso’ 
del corpo del Signore. Più tardi, trasferita ad altro ed apposito altare questa prerogativa, 
una terza traversa bloccò l’apertura sul retro della tavola. 
 
Elencata tra le opere bizantineggianti attribuibili a Francesco Palvisino da Putignano, 
autore nel 1528 della tavola con Madonna col Bambino, Padre Eterno e Ss. Francesco e 
Antonio nella chiesa biscegliese di San Luigi, l’opera, restaurata, evidenzia 
un’accentuazione di quell’impronta sabatinesca già rilevata nel dipinto (D’Elia, p.112) ed 



una mano dotata di particolare tenerezza, ispirata ai moduli raffaelleschi ampiamente 
adottati, nel primo ventennio del XVI secolo, da Andrea Sabatini da Salerno e dalla 
sua bottega, affollata e largamente impiegata, nota per la sua intensa attività di 
carattere imprenditoriale, nonché incline a tipizzazioni fisiognomiche ed a formule 
compositive edulcorate e standard (Giusti-LeoneDeCastris1988, passim). Nel nostro 
caso, una ‘moderna’ impostazione di ispirazione romana si pone, però, come 
interpretazione di un modello iconografico orientale, plausibilmente dettato dalla 
committenza, o sulla scorta di un precedente manufatto, di più antica datazione e 
non più in grado di assolvere alle sue funzioni cultuali, ovvero rispondente alla 
generale tendenza pugliese a privilegiare - pur nelle varianti qualitative, materiche e 
culturali - schemi di tradizione bizantina (si consideri, nella sola Bisceglie, la 
presenza delle quasi contemporanee Madonne di Giano, di Zappino, della 
Misericordia, della chiesa di San Matteo e del Seminario, queste due ultime note 
come ‘di Costantinopoli’). 
La stessa inserzione funzionale del disco-portello di tabernacolo potrebbe essere 
stata ispirata da una particolare iconografia mariana, la panagia o Madonna del 
Segno, raffigurata con le braccia levate nell’atteggiamento dell’orante e con il Bimbo 
in un clipeo, un nimbo circolare, campito nel corpo della Vergine, tra il petto e il 
grembo. 
 
Nella nostra tavola, davanti ad un drappo rosso sospeso, la Vergine, aureolata, a 
mezza figura, immaginata assisa, volge appena l’ovale del volto ben disegnato verso 
il Figlio, seduto davanti a sé, sull’invisibile ginocchio sinistro sollevato; indossa una 
veste celeste, altocinta secondo la foggia cinquecentesca, ma è avvolta nell’ampio 
manto azzurro, il maphorion delle Madonne bizantine, che le scende sulla fronte 
scivolando in pieghe fluide intorno al viso, evidenziate dal percorso ondulato del 
bordo dorato, fino a congiungersi sul petto in una fibula rotonda; i capelli sono avvolti 
in una cuffia purpurea – segno di dignità imperiale – da cui sfuggono, carezzandole 
una guancia, bruni riccioli sottili;  un velo leggero, sotto il manto dai risvolti verdi, 
scende dal capo ombreggiandole la gola; con entrambe le mani la Vergine trattiene il 
Bimbo, la sinistra posata su una spalla, la destra sui piedini, gesto quest’ultimo che 
l’avvicina al prototipo costantinopolitano dell’Odegitria. 
Il Bambino, nudo, è avvolto in un panno rosso rimboccato alla vita, ha l’aureola 
crocesegnata e benedice alla latina; è una variante, temperata dalla grazia del volto 
e delle dimensioni contenute e naturali, del solenne Gesù, tenuto nelle braccia dalla 
severa Madonna della tavola duecentesca, già nella chiesa di Santa Margherita, 
ieratico nel senso letterale del termine perché indossa sulla tunica la stola 
sacerdotale, sotto il drappo rosso. 
Un monile di corallo rosso è allacciato al collo del Bambino, un simbolo apotropaico 
che allude alla sconfitta del Male. 
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RESTAURO DEL DIPINTO SU TAVOLA 
RAFFIGURANTE: “MADONNA DEL SOCCORSO” 

           

                                   R E L A Z I O N E   F I N A L E 

 

Pr ima del l ’ in tervento d i  res tauro,  g ià  ad una pr ima osservazione,  

appar iva  evidente  lo  s ta to d i  degrado  in  cu i  versava i l  d ip in to,  su l la  

cu i  superf ic ie   erano in f isse set te  s te l le  d i  argento,  una sp i l la  

f rammentar ia  ed una  ca tenel la  d ’oro ,  che  sono  s tate r imosse,  e  g l i  

agganc i  d i  due coronc ine.   

I  ton i  c romat ic i  de l l ’ immagine erano for temente a l terat i  da l la  

presenza,  su l la  superf ic ie  d ip in ta,  d i  numerose e pesant i  r id ip in ture 

(so lo  l ’ incarnato de l la  Madonna ne era esente) ,  d i  numerose  

s tuccature e d i  un cospicuo s t ra to d i  po lvere  incrostata.  

Di f fuse erano le  lacune del la  preparazione  ed est remamente  

accentuat i  i  numeros i  d is tacchi  e  so l levament i  de l la  preparazione  

s tessa.   

In  corr ispondenza d i  mol te  lacune era evidente un r i tocco p i t tor ico  

maldestro,  esegui to  s ia  d i re t tamente  su l  supporto  l igneo,  s ia  

sovrapponendos i  a l la  pe l l ico la  p i t tor ica or ig ina le .   

Le t raverse poste  su l  re t ro  de l la  tavo la  erano for temente erose da  

co lon ie d i  inset t i  x i lo fag i  che ne avevano r idot to  la  s tab i l i tà  e ,  

soprat tu t to ,  la  funzional i tà .   

 

L ’ in tervento d i  res tauro è cominc iato con la  r imozione  de l la  po lvere  

e de i  depos i t i  incoerent i  present i  su l  verso e su l  rec to.  Sono s tat i  

u t i l i zzat i  de i  pennel l i  p iu t tos to morb id i  e  p icco l i  asp i ra tor i  d ’ar ia .  

Si  è  p roceduto con  la  disinfestazione  de l la  s t ru t tura l ignea  a mezzo  

d i  sostanza b ioc ida e d i  idoneo prodot to  ant i tar lo  (Per -x i l10)  per   

l ’e l iminazione e prevenzione d i  a t tacchi  d i  microrganismi  e  d i  

organismi  b iodeter iogen i  e  d i  inset t i  xi lo fag i .  I l  prodot to  è s ta to  

appl icato a pennel lo  mediante una successione d i  p iù  mani .  

Success ivamente i l  d ip in to è s ta to tenuto s ig i l la to  in  te l i  d i  

po l ie t i lene a tenuta  s tagna per  p iù  d i  15  g iorn i .  



Di segui to  s i  è  p roceduto a l  consol idamento  de l la  s t ru t tu ra l ignea,  

imbibendola f ino a r i f iu to  con res ina metacr i l ica “Para lo id  B 72”  in  

concentrazione c rescente da l  3  a l  12% in  ce l loso lve appl icato a  

pennel lo  e  per  in iezione  per  una success ione d i  p iù  mani .  

La fase success iva è s ta ta i l  f issaggio  a l  supporto  l igneo del la  

preparazione.  Questa  s i  presentava,  in  manie ra  mediamente d i f fusa 

su tu t ta  la  superf ic ie ,  for temente d is taccata  e so l levata.  I l  f issaggio  è  

s ta to ef fe t tuato a mezzo d i  res ina in  emuls ione “Acr i l  33”  d i lu i ta  in  

acqua in  percentuale var iab i le  a  seconda del la  ent i tà  de l  d is tacco.  

Per  i  d is tacchi  p iù  accen tuat i  è  s ta to  necessar io  avvalers i  de l l ’aus i l io  

d i  spato le  idonee a l lo  sch iacc iamento e r ipos iz ionamento de i  

so l levament i  su l  suppor to  l igneo.  

Pr ima d i  e f fe t tuare la  r imozione del le  r id ip in ture e d i  tu t te  le  

sostanze sovrapposte a l la  mater ia  or ig ina le ,  s i  è  r i tenuto opportuno 

esegui re  de l le  anal is i  diagnostiche  f ina l i zza te a :   

• determinare la  natu ra degl i  s t ra t i  p i t to r ic i ,  or ig ina l i  e  d i  

sovrammiss ione,  ident i f i carne i  mater ia l i  cost i tu t iv i  ( legan t i ,  

p igment i ,  car iche  minera l i )  e  ver i f ica rne la  success ione 

s t ra t igraf ica;  

• def in i re  la  tecn ica esecu t iva;  

• ident i f icare l ’essenza legnosa cost i tuente i l  supporto ;  

• valutare lo  s ta to d i  conservazione dei  mater ia l i .  

Lo s tud io d iagnost ico ha permesso d i  s tab i l i re  quanto segue:  i l  

supporto  è cost i tu i to  da legno d i  coni fera ed è s ta to preparato con un  

doppio s t ra to d i  gesso e co l la  an imale;  non s i  osserva la  mano d i  

f in i tura d i  so la  co l la ,  so l i tamente impiegata per  rendere meno porosa  

la  preparazione  ed  impedi re l ’assorb imento  de l  legan te de i  

success iv i  s t ra t i  p i t to r ic i ;  è  presente,  invece,  i l  d isegno preparato r io  

a  carbonc ino.  

La tecnica p i t tor ica de l  d ip in to or ig ina le è  sempl ice e d i re t ta :  i l  

co lore è  reso median te una o  a l  mass imo due sot t i l i  pennel la te  

sovrapposte,  esegui te  a tempera prote ica.  I  p igment i  impiegat i  

appartengono a l la  t rad iz ione p i t tor ica c lass ica e sono rappresentat i  



da b iacca,  indaco e nero d i  carbone per  i l  manto azzur ro de l la  

Madonna,  c inabro per  i l  panneggio rosso-bruno del lo  s fondo  e 

b iacca mis ta a ocra g ia l la  e  poco nero d i  carbone per  l ’aureola de l la 

Madonna.   

Al l ’ in terno del  “ tondo”  non s i  ass is te  ad un cambiamento ne l la 

composiz ione e ne l la  sequenza degl i  s t ra t i  p i t tor ic i  cost i tuent i  i l  

manto azzurro ;  una pr ima ediz ione del l ’aureola è s ta ta rea l izzata 

senza l ’appl icazione  d i  una lamina  d ’oro,  ma so lo con uno  s t ra to  

p i t tor ico g ia l lo  ar r icch i to  da leggere lumeggiatu re b ianche.  

In  corr ispondenza del  panneggio de l lo  s fondo  e de l l ’aureola de l la  

Madonna,  le  r id ip in tu re  sono s tate appl icate su un ve lo d i  natura 

organica che,  su l l ’aureola,  r isu l ta  essere cost i tu i to  con ogni  

probabi l i tà  da co l la  an imale.  Sul  panneggio  s i  osservano  due d ive rs i  

s t ra t i  p i t tor ic i  ross i ,  mentre l ’aureola è s ta ta success ivamente 

imprezios i ta  da una doratura rea l izzata  con fog l ia  d ’oro su una 

miss ione o leores inosa contenente b iacca e oc ra g ia l la .  La s tessa 

doratura è presente  anche su l l ’aureola de l  Bambino,  in  

corr ispondenza d i  una prees is tente lacuna del la  pe l l ico la  p i t tor ica 

or ig ina le e poggia su un f i lm d iscont inuo d i  co l la  an imale,  s teso 

d i re t tamente su l  supporto  l igneo.  

La r id ip in tu ra b lu  scuro  su l  manto  de l la  Madonna è s tata esegui ta  

con uno spesso s t ra to d i  tempera  grassa,  u t i l i zzando,  come 

p igmento,  b lu  d i  smal to  mol to  grossolano  mescolato a modest i  

quant i ta t i v i  d i  ocra,  nero d i  carbone e b iacca.  Tracce del lo  s tesso 

p igmento b lu  sono p resent i  in  quas i  tu t te  le  r id ip in ture esaminate e  

tes t imoniano l ’ impiego d i  pennel l i  non lavat i  accuratamente pr ima 

del l ’uso.  

In  mer i to  a l le  s tuccature,  compresa quel la  u t i l i zzata per  s ig i l la re i l  

tondo,  le  anal is i  d imostrano che esse sono cost i tu i te  da un impasto 

d i  o l io  s iccat i vo,  res ina  vegeta le ,  abbondante  b iacca ed a l lume d i  

rocca;  la  loro e levata  durezza deve essere at t r ibu i ta  s ia  a l la  

presenza  del l ’a l lume s ia  a l la  reazione  ch imica t ra  i l  p iombo 

contenuto ne l la  b iacca e l ’o l io  s iccat ivo,  che ha por ta to a l la  

formazione  d i  carboss i la t i ,  t ipo s teara t i  e  pa lp i ta t i  d i  p iombo.  

La presenza d i  b lu  o l t remare ar t i f ic ia le  ne l la  sovrastante r id ip in tu ra 



consente d i  r i fer i re  l ’appl icazione del lo  s tucco ad un per iodo  

success ivo a l  1830,  anno in  cu i  ta le  p igmento  è s ta to in t rodot to  in  

commerc io .  

Per tanto,  la  r imozione del le  d iverse r id ip in ture  è s ta ta  preceduta  da  

saggi  pre l iminar i  che hanno consent i to  d i  ind iv iduare la  mig l iore  

metodolog ia da adot ta re .  

L ’operazione è s ta ta condot ta  in  due fas i ,  u t i l i zzando pr ima una  

so luzione d i  so lven t i  c lorurat i  con supportante ceroso,  tenuta  

d i re t tamente a con tat to  de l le  r id ip in tu re e r innovandola d i  tanto in  

tanto,  per  un tempo var iab i le  t ra  i  30 e i  50 minut i ,  con la  f ina l i tà  d i  

ammorbid i re  i l  co lore da asportare;  quando quest ’u l t imo raggiungeva  

un suf f ic iente grado d i  r igonf iamento e  ammorbid imento,  è  s ta to 

r imosso meccanicamente con idonee spato le  e  con i l  b is tur i  a  lama 

in tercambiabi le  e  f issa.   

L ’operazione ha consent i to  d i  met tere in  luce la  pel l icola pi t torica  

origina le  e  le  sue numerose abras ion i  e  lacune,  che lasc iano i l  

supporto  l igneo a v is ta .  

Le operazion i  d i  res tauro sono p rosegui te  su l  verso  de l la  tavo la:  le  

due ass i  che la  cost i tu iscono ed i l  tondo sono s tat i  l iberat i  da l le  

t raverse che  l i  co l legavano,  in  modo da  consent i re  un ’accura ta  

revis ione del le  g iunture .   

Le due ass i  sono s tate po i  r iaccostate e tenute  un i te  da una ser ie  d i  

tassel l i  a  “cuneo”,  pos iz ionat i  in  a l loggiament i  precedentemente  

predispost i .  Anche le  t raverse ed i l  tondo sono  s tat i  r ipos iz ionat i .  Le  

t raverse sono s tate b loccate con “sp ine”  d i  legno.   

Le p icco le lacune e le fessurazion i  degl i  s t ra t i  preparator i   sono s tate 

s tuccate a spato la  con pasta d i  legno,  in  p rofondi tà ,  e  con  un impasto  

a base d i  gesso Bologna e co l la  Tot in ,  success ivamente rasato  con 

b is tur i  e  car ta  abras iva,  in  superf ic ie .  

L’ integrazione  p i t tor ica  de l le  abras ion i ,  p revia  s tuccatura,  è  s ta ta  

ef fe t tuata con tecnica r i conosc ib i le  mediante l ’appl icazione per  s tesure  

success ive d i  ve la ture d i  co lor i  a  vern ice.  

Tut ta  la  superf ic ie  d ip in ta è  s ta ta p rotet ta  con vern ice re toucher  

opaca,  appl icata per  nebul izzazione.   



prima del restauro 


